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1 popoli che alla dignità loro s'ispirano, anziché al 
consiglio di certi giornali, sanno chiedere con fermezza 
s perdurare con costanza. I generosi compatrioti di Pre­

cida mostrarono come una nazione non sia morta, finché 
ha coscienza di se medesima e de' suoi diritti. La 
nobila attitudine che essi presero in faccia alla cieca vio­

lciua, fu quella che diede alla causa italiana una nuova 
vittoria, ed ispirò a Ferdinando il pensiero delle riforme. 

l e riforme di Napoli e Sicilia, sono, come tutte le ri­

forme, buone, ottime più per quello che promettono, che 
per quello che danno. E si è in questo senso che pos­

sono tornare accette ai popoli. Essi sanno che i principii 
traggono dietro di se le conseguenze, le riformo ammi­

nistrative, le politiche, i municipii, le citta, e queste 
le provincie e le nazioni. So ò difficile vincere l'inerzia 
e mettere in movimento un corpo, facile riesce conser­

varlo ed accrescerlo. In una parola i popoli intendono 
meglio dei filosofi, e di corti statisti che fanno mono­

polio di avverbi e di superlativi, essere la leggo regola 
di libertà e non limile. 

Lo istituzioni amministrative e poliliebe del regno dello 
due Sicilie, erano più larghe di qualunque altra pro­

vincia italiana. Solo gli abusi Io avevano si fattamente 

APPENDICE. 

IL CALENDARIO CIVILE ITALIANO 
pEn L'ANMI 1818. 

Quanti sono iti Italia gli scrittori i quali sinceramente vogliono 
ed eucrgicamento intendono a promuovere od assicurar» il mi­

glioramento delle inibire sorti civili, intellettuali e morali , ad 
una voce dichiarano, doversi impiegare i maggiori possibili sfor/.i 
a dirozzare ed educare le moltitudini. lì dello ragioni che ne 
danno, lasciate par un momento da parto le altre, forti tulle ad 
tin modo e di gran rilievo, unii sola prendendone a considerare, 
non e (lessa somma, anz.i imperdonabile onta e vergogna per un 
popolo, e ostacolo fortissimo a fare che progredisca noli' incivi­

limento, 1' esser egli ignaro delle patrio gcsle, liti anco del nome 
(li quo' valentissimi i quali autori ci vissero o promotori di quelle.' 
Or non è forse 1' esempio che meglio di qualsivoglia ragiona­

mento « consiglio, per quantunque ealdo e uulorcvolo, vale a de­

terminare gli animi od a spronarli alle magnanime intraprese; 
E donde maggior copia trarremo di colali esempli so non da; 
nostri annali elio di ogni ragiono ce no oll'oriseono abbondan­

tissima messo? , 

(1) Vendesi in Torino presso SehiepaUi ed in Genova alla tipo­

grafia Cutamara editrite e dal libraio Grondona. 

corrotte da farlo parer pessimo e inconciliabili coi pro­

gressi civili. Perciò lo riforme attuali, sebbene non ag­

giungano gran che a qflanto preesisteva, collocano tuttavia 
quelle provincie fra lo prime d'Italia, per la sorveglianza 
elio la stampa eserciterà stigli abusi del governo, che 
ivi si manifestarono più che altrove gravi, enormi. 

La legge sulla stampa porla con so gli inconve­

nienti di tutto le leggi che regolano la censura preven­

tiva, ed è, meno leggiero modificazioni, ricopiata dalla 
piemontese. L'articolo 6 che corrisponde al nostro arti­

colo 1, e che comprende tutto le restrizioni della slampa, 
lascia luogo alle medesime ambiguità. Avremmo deside­

rato in questo articolo una distinzione, omessa pure dalle 
nostre leggi, fra le persone de'regnanti stranieri, o i 
loro governi ed impiegati: poiché se quelle in una leggo 
sulla censura preventiva possono tutelarsi, non cosi questi 
e lo persone che no dipendono: citò diversamente riesce 
pressoché impossibile parlar di politica estera. E se tutte 
le volle che gli atti di una di queste persone vengono 
da noi liberamente commentati, avessero i governi di­

ritto di protestare, la legge sarebbe illusoria. Il buono 
effetto della slampa nel regno delle due Sicilie »arà là, 
come qui, nella mente e nella buona volontà de'censori. 
In Napoli vi sarà una commissiono supcriore composta 
di venti revisori, dipendente e presieduta dal ministro 
e segretario di stalo, doli'agricoltura e commercio, in­

caricalo della pubblica istruzione. In Palermo vi sarà 
una commissione superiore di dodici membri presieduta 
dall'intendente, e che avrà per vico­presidente un di­

stinto ecclesiastico. Non esiste in Napoli od in Palermo, 
coin» in Genova od in Torino, la commissione provin­

ciale. La revisione delle opere teatrali fu contemplata 
dalla legge, e furono obbligati i revisori ad assistere 
allo primo recite. Ottima misura che abilita i revisori 
teatrali a giudicare con cognizione delle opere dramma­

tiche, ed impedisce gli errori in cui cadono coloro elio 
non posero mai piede in teatro. 

Tiene dietro immediatamente por importanza a questa 
legge, quella con cui vengono ampliale le attribuzioni 
delle consulle di Napoli o di Sicilia. Quest' ampliazione 

Pertanto se al popolo d'Italia, Il quale ( coiivien confessarlo) 
poco sa e poco «ino a qui procacciava sapere di fatti e di uo­

mini gloriosi ed immortali, reto per abitudine (iacee e non cu­

rante dall' inlluire di tristi che di tale mantenerlo pervicacc­

niento contendevano, ora che per la energia de'pochi bene e­

ducati e colti concittadini mostra riscuotersi da quella colpevole 
inerzia che lo avvolgeva, e dà più d'un segno di volersi all'an­

tica energii' ricondurre , si cercane in bel modo e senza che 
per troppo studio avesse a risentirne fastidio, di trargli solt'oc­

chio uno ad uno i più chiari monumenti di quelle insigni e sin­

golari virtù per le quali ci è consentito il vanto di non pareg­

giabile grandezza ? 
A ciò paro volgesse il pensiero Luciano Scarabelli, quel dotto 

ed integerrimo spirito, il quale , concittadino ed amico di Pielro 
Giordani, mostrava in ogni tempo (olle opere e cogli sei itti iti 
volerne in sé l'animo altamente italiano ricopiare, quando im­

maginala e ordinava il preselle Calendario da lui dello Civile, 
dove a eias'Miiio de'giorni dell 'anno il nome corrispondesse ili 
uno tra coloro die in sapienza, in armi , nelle urli belle, a dir 
brcie , in qualsiasi facoltà intellettiva e pratica, avesse presso i 
contemporanei acquistata rinomanza , cui i secoli uno all' altro 
tramanderanno schietta ed intera. Nò a' soli nomi stelle con­

tento l 'onorevole Compilatori}, inteso siccotu'era a chiudere, en­

tro gli strettissimi routini cui volle a se imposti onde la tenue 
spesa movesse facile invilo alle migliaia do'popolani, i più po­

veri non esclusi, quante più notizie valesse, che a'Grandi nomi­

compendiasi nello seguenti parole , in cui si stabilisco 
necessario il parere della Consulta sopra tutti i progetti 
di leggi e regolamenti generali, corno puro in quelle che 
esprimono l'obbligo che hanno i ministri a portafoglio, 
di non portare proposiiioni in Consiglio sema aver prima 
sentilo il parere della Consulla. Questi duo articoli sono 
di massimo momento, o danno alla consulta di Napoli 
o Palermo un potere immensamente superiore a quello 
elio il consiglio tli stato ha nel nostro paese. Common­

devolissimo trovammo puro l'articolo cho concedo al pre­

sidente della Consulla generalo del regno l'autorizzazione 
di chiamare alle xessioni delle commissioni delle consulte 
e delta Consulla generale i consultori straordinari*, che vi 
avranno voto al pari dei consultori ordinarli. 

Se vedemmo con piacerò in queste riforme confermala 
por sempre la reciproca indipendenza giudiziaria ed am­

ministrativa di Sicilia e Napoli, ci rincrebbe di vedere 
abrogalo il decreto del 31 ottobre 1837 per la pro­

miscuità di cariche e d'impieghi nei paesi di qua o di 
là dal Paro. Alle tante causo di isolamento tra Sicilia 
e Napoli, non avremmo desiderato quest'ultima, che im­

pedisce ad un Siciliano d'essere impiegato in Napoli, e 
ad un Napolitano d'essere impiegato in Sicilia. L'editto 
del 37 poteva in qualche modo cooperare alla fusione 
di queste due nobilissime provincie. Forse cagioni che 
per noi s'ignorano, no hanno determinala l'abrogazione. 
Comunque sia, noi facciamo ardenti voti perchè queste 
duo provincie si congiuntilo intimamente fra loro, ondo 
quella causa che a Napoli e Sicilia costò tanti sacrifizii 
e lanlo sangue, non venga a soffrire dalla loro divisione. 

La fretta con cui queste leggi furono compilalo ò in­

dicala dalla mancanza assoluta dei molivi, se si eccettua 
quello cho precede la legge sulla stampa. Il quale, pa­

ragonalo al nostro, rivela la diversità delle intenzioni 
clic lo suggeriva. Eccolo: « Ferdinando II — Volendo 
» stabilire in tulio il regno un compiuto ed uniforme 
» sistema di revisiono della slampa sia dei reali domimi, 
» sia dall'estero immessa ecc., e volendo toglier di mezzo 
» tulio ciò che di arbitrario abbia pollilo col tempo in­

ni tradursi nella pratica finora osservata, e confidar però 

nati si riferissero. E poro diligente ricordo vi aggiunse doli'anno 
di loro nascila, o di quello della morte, il secolo in che vissoro 
o fiorirono; l'arto o la scienza nolle quali veniva tor fatto di 
primeggiare. 

Tutto questo era già mollo: o te lo Scarabelli si fosso qu 
arrestato, rimerito non iscarso di lodi ad ogni modo gli spette­

rebbe, sì pel (ine e per lo intendimento con che ebbe impreso 
il lavoro, come ancora per la grande accuratezza o pazienza che 
a ben compierlo dovolte per certo impiegarvi. So non elio ben 
altra utilità volle che dal librettino traessero i leggenti; e in 
brevi ma succose ed energitho biografie , poste in bella mostra 
le a/.ioni di dodici antesignani, Sappi, Galilei, Tasso, Zampicri, 
Colombo, Arnaldo da Brescia, Petrarca, Bacchini, Gioia, Mura­

turi, Itcceaiia, e Komagnosi, in capo a ciascuno de'mesi una no 
collocava. I n breve proemio, steso colla proprietà o naturalezza 
di voci e di ­­tile, use a trovarsi in tutte le scritture dell 'A. 
spiega a (piale scopo voglia destinato il suo Calendario, e qual 
pro se n 'aspet t i , lasciando travedere che negli anni Successivi 
questa sua fatica non ismetterebbo forse: elio anzi, per poco che 
lo secondi il pubblico voto, proseguendo il cammino, questo suo 
Panteon ili l'asti nazionali di molte altre notizie provvoderebbe. 
Kd io , nel tributargli da parto di ogni buono italiano plausi e 
grazie sincere del beneficio or più che mai opportuno , faccio 
voti perchè le buone accoglien/.o che non possono mancargli, 
fermo lo mantengano in cotal nobile patriottico divisamento. 

GllSEl'I'L GAZZINO. 
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» il novello sistema ili revisione ad apposite commissioni 
» di chiari e distinti uomini tli lettere, ed in siffatta 
» guisa agevolare l'incremento delle opero utili e d'in-
» gegno, ha risoluto ecc. » — Si paragoni a questo il 
seguente : « Carlo Alberto — Il senno e V istruzione per 
» cui le popolazioni affidate al nostro governo non sono 
» seconde a vermi altra d'Italia, persuadendoci che le 
» norme vigenti per là revisione in materia di slampa 
» possono essere allargato senza inconveniente, Noi ci 
» siamo di buon grado disposti a dare ai sudditi nostri 
» questa novella prova della giusta nostra confidenza e 
» del costante nostro desiderio di favorire in ogni modo 
» la diffusione dei lumi, e l'incremento delle lettere e 
» delle scienze. » 

Nel mentre cho aspettiamo notizie da Napoli e Palermo 
per portar giudizio definitivo su questo importantissimo 
fatto, diremo : — Lasciamo i miracoli in disparte , che 
il mondo politico non ha bisogno per essere interpretato 
di simili elocuzioni. Lasciamo gli osanna e quello stile 
asiatico, buono piuttosto per l'apologia esagerata, che per 
la discussione imparziale ed esatta. L'ammirazione ha i 
suoi limiti. Ed una politica falla a punti ammirativi, se 
è acconcia a bamboli ed a vecchi, disconviene a gio­
vani serti ed a uomini maturi. È ornai tempo di chiosare 
gli eventi che si succedono intorno a noi con ben altro 
linguaggio che con ([nello degli evviva. Pigliamo possesso 
del presente colla securità d'uomini preparati. I fatti, 
siano de' principi o de' popoli, giudichiamoli secondo le 
norme eterne della giustizia. Che altrimenti la genera­
zione crescente, corroda ne'suoi giudizii, trasmoderà in 
lode ojn biasimo, e vacillerò in cerca di rrilorii poli­
tici. Non dite che il diritto dovesi sacrificare all'avvenire; 
il diritto è diritto, né valgono vuote ipotesi, o incertis­
sime probabilità a-farlo svanire. I popoli vivono della 
propria dignità e della propria coscienza. Questa risulta 
dal mantenimento de' proprii diritti. Crediamo vana la 
paura che molti manifestano per lo esigenze de' Siciliani. 
Vanisstma la paura cho que' fortissimi insulani si stac­
chino dalla causa italiana. Essi son troppo amanti della 
patria por abbandonarla. Ci furono uniti in tempi di­
versi, con leggi egualmente diverse. Lo' saranno, spe­
riamo, ancora nel futuro. Era gli ordinamenti politici a 
cui tendono i Siciliani, e le riformo che loro vengono 
concesse, ci corre cortamente un gran divario, giacche 
sette secoli di governo rappresentativo non si riassumono 
in pochi editti. Tuttavia crediamo che per ora, senza ri­
nunziare all'altissimo fino, il mezzo migliore sia quello 
di prendere la via delle riforme per ritornare a più 
larghe istituzioni. In questo sol modo si possono accordare 
i proprii diritti collo liberta siciliane e con quelle più 
generali dell'intiera nazione di cui fanno parte. 

Abbiam sott'occhio l'indirizzo prosentalo dal popolo ro­
mano alla consulta di stalo il IO gennaio e il rapporto 
della consulta sulla necessita dell'armamento e della pronta 
costituzione dell'esercito. Gravissime scritture ambedue, 
le quali fan fedo della generosità del popolo romano o 
della forte od assonnala previdenza dei consultori. Con­
citata la prima come si conviene a società d'uomini de­
liberali , offerenti se stessi o lo loro sostanze al bone di 
quella patria che solo da due anni possono senza colpa 
amare di valido amore; maestosa, tranquilla, ma strin­
gente la seconda come di personaggi che dall'altezza in 
cui sono locati, scorgono la grandezza dei pericoli, l'ad­
ditano , la denudano, ma non so ne lascian turbare. Ai 
consultori ed al popolo romano non isfttggo sovra quai 
deboli fondamenti riposi la sicurezza di chi confida nel 
diritto delle genti e non osa contemplare l'abuso della 
forza ; a tutta Italia e manifesta la necessità di apparec­
chiarsi alla lotta. 

Il popolo dice ai consultori : « Quando l'indipen­
denza d'uno stato è minacciata da un potente nemico, 
la suprema leggo, il sacro diritto d'un popolo sì è di 
preparare i mezzi per la propria salvezza. I disegni in­
vasori dell'Austria sull'Italia non sono più un segreto per 
alcuno. Arrogandosi il diritto di occupare militarmente 
quegli stali, nei quali è chiamata, senza domandare il 
consonso degli altri governi italiani, senza che un forte 
motivo serva almeno di pretesto all'occupazione, l'Austria 
vuol farsi padrona dei nostri destini. Modena è già in­
vasa , il popolo di Parma minaccialo dall'arme austriache 
ad ogni cenno di quel Duca, è ridotto al silenzio; Fer­
rara dopo tanto promesse non è libera dai Croati; Vienna 

invia nuovi reggimenti verso l'Italia , e pone l'nrinata sul 
piede di guerra, crescendo il soldo di un terzo, o pre-
rara le artiglierie d'assedio, ed ordina gli apparati di 
guerra necessarii per entrare in campagna. » Armiamoci 
adunque, grida il popolo,romano, le armi solamente pos­
sano scongiurare la tempesta che si addensa; è stoltezza 
riposar sulla fede dei trattali, è ignoranza della storia 
appoggiarsi alla forza della ragione. 

E la consulta con linguaggio più grave e non meno 
energico osserva : « Por (pianto negli odierni tempi si 
accordi potenza alla ragione e al diritto, non bisogna 
scordare che l'impero della forza materiale non è inte­
ramente distrutto. Or bene , sarà egli conveniente rima­
nere noi inerii ed inoperosi, fra condizioni sì gravi, ad­
dormentarci sulla presente lassezza, anziché porre a con­
tribuzione quanto v'e di vigore o d'inerzia nell'animo di 
ciascheduno ? Né certamente, allorché si vede una si ani­
mosa gioventù , a cui nò la robustezza del corpo, nò 
l'alacrità della mento, né pregio alcuno fu negato dalla 
natura, non può dubitarsi che manchino gli elementi di 
questa forza ; uè è lecito concepire che questa sola terra 
difetti di quanto è d'uopo per mantenere il suo decoro, 
la sua integrità. Al elio aggiungeremo che la manifesta­
zione della propria potenza è il mezzo più atto ad otte­
nere rispetto e conservare quell'equilibrio e quella pace 
che sono il desiderio di ognuno. — Armiamoci dunque, 
propone la consulla, e giacché non si nasce maestri in 
cosa alcuna, e meglio dello speculazioni parlamentarie 
giovano alla pronta e solida ricostituzione dell'esercito 
uomini versali nel difficile maneggio delle armi, chia­
miamo uffiziali esperii, e il loro senno, la loro opera 
compia quanto il paese , i tempi e noi tutti richiediamo.» 
— E i consultori guardano al Piemonte, alla sola potenza 
italiana che possa aiutare la causa dell'indipendenza e 
della libertà d'Italia. 

Noi non possiamo che aggiungere le nostre alle istanze 
della consulta. Noi pure non ci addormentiamo in un 
beato ottimismo politico da cui gli Italiani si risveglia­
rono sempre al suono delle catene. A noi educati allo 
mollezze, allo blandizie, cullali dai suoni di musiche 
oviratriei, avvezzi a non pensare, né alla cosa pubblica, 
nò alla patria, né a noi stossi, abbisogna la nobile scuola 
dell'operosità, e delle fatiche. Noi vogliamo edificare so­
pra una salda base, e perciò è mestieri conoscere il ter­
reno. E questo terreno è sdrucciolevole, lubrico finché 
la spada dello straniero peserà sulla penisola. Ciò sen­
tono tutti i popoli dell'unione, Romagna, Toscana, Pie­
monte ; Romagna prima a desiarsi è pur quella che avrà 
più faticoso il risorgimento. Il partito antinazionale quivi 
è più possente elio altrove; la divisione tra Io spirituale 
e i! temporale non è ben definita, e v'ha chi confonde 
pe' suoi futi l'ima e l'altra. Intanto lo stato è inermo , 
l'esercito poca cosa; la Civica si arma adagio, troppo 
adagio, perchè anche queste lentezze non generino so­
spetti. È necessario un esercito stanziale , porche il sen­
timento della forza produce la forza slessa. E Pio che, 
sente e vede , e vuole col popolo , perchè in lui non 
possono le tristi passioni del potere, ha promesso di at­
tendere all'impresa; la Romagna avrà armi proprie, o 
così il voto di Macchia-velli sarà dopo tre secoli com-
piulo ; ornai i tre principi delITniono come, i tre popoli 
sanno che gli interessi degli uni sono gli interessi degli 
altri; che vi è solidarietà fra tutta la penisola, e cho 
l'avvenire di essa riposa nella lega libera, armata, or­
dinata a battaglia. 

DELLA LEGA DOGANALE ITALIANA (1) 

Lega doganale suona generalmente un concetto d'in­
teresse puramente materiale e finanziere 11 favore delle 
particolari industrie, l'esclusiva .o la provalenza no' traf­
fici , e dirò pure la guerra nel seno della pace, la gara 
emulativa sotto senihianze di buon vicinato e d'amicizia, 
sono spesso il movonto e lo scopo di cosiffatte leghe. Ma 
in Italia il concetto viene sublimalo, e spiritualizzato. Ai 
nostri principi riformatori la lega è ispirata da un prin­
cipio ideale, ed indirizzata ad un tino santissimo e co­
leste. Égli è importantissimo di ben penetrarci dell'altis­
simo loro concetto, por non travisarlo, uè pervertirlo. 

(1) Pubblichiamo questi cenni sulla rilevante quistione della 
lega doganale- italiana , considerata sotto l'aspetto politico. Ad essi 
terrà dietro uno scritto del nostro e jllaboralo.ro professore Scia-
loja, cho ne ragionerà distesamente trattando l'argomento dal lato 
politico ed economico. Lt REDAZIONE. 

Stringono ossi la lega, perchè sono « costantemente 
animati dal desiderio di contribuire, mediante la reci­
proca loro unione, all'incremento della dignità e della 
prosperità italiana; la stringono, perchè sono pure 
« persuasi che la vera e sostanziai base di una unione 
italiana sia la fusione (loglio interessi materiali delle po­
polazioni. » La stringono infine, perchè sono ben anche 
convinti d'altra parte, che l'unione medesima sarà effica­
cissima ad ampliare in progresso di tempo le industrie e 
il traffico nazionale (dichiai;aziono della Lega doganale 
fra Roma, Toscana e Piemonte del 3 novembre, pubbli­
cato nella Gazzetta Piemontese dell'» stesso mese Num 
20;>, 181-7), 

Dignità italiana, unione italiana! Ecco il principio ed 
il fine, da cui sono sospinti, 0d a cui aspiravano i no­
stri principi rigeneratori! la fusione degli infermi materiali 
non è voluta per materiale guadagno; non è un basso monopo­
lio di commercio o d'industrie ; ma è un mezzo indirizzalo 
al nobilissimo fine dell'unione degli animi, alla ricomposi­
zione della gran famiglia italiana. Gli ordini sensibili, che per 
lo più prevalgono agli ordini intelligibili, rientrano in tal 
guisa al loro posto; l'idea provale al senso; lo spirilo 
alla materia; e la lega doganale diventa-cosi un mezzo 
emlmalore, uniloro, o direi quasi spirituale. Anche il 
lucro ed il guadagno verranno, ina solo in progresso 
di tempo; anche l'ampliaziono delle industrie e de'traf­
fici verrà, come finito spontaneo dell'Unione Italiana. 

_Badiamo bene perciò dijion falsare con una gretta 
aritmetica l'altissimo pensiero de'nostri principi unitori1 

Radiamo bene di non imbastardire il gran concetto della 
lega italiana con quello de' profitti streltamenle indu­
striali , commerciali, finanzieri ! 

Ispiriamoci invece agli altri importantissimi pronunciati 
racchiusi nella dignitosa dichiarazione. I principi colle­
gati esprimono la speranza dell'adesione degli altri sovrani 
d Italia alla lega; ma dichiarano insieme di attendere le 
definitive intenzioni di S. M. U l}„ delle Due Sicilie e di 
S. .1 lì. il duca di Modena (ari. 3 , ; col che chiariscono 
due dati del massimo momento, che cioè 1." o|ì altri 
sovrani d'Unii:,, di cui ossi sperano l'adesione', so~no quei 
di .Napoli e di Modena ; 2." e che, aderiscano questi 
o non, tuttavia la lega è stretta, e procederà, ft certa­
mente nei voti e nelle speranze di tutti i buoni che 
quei due Sovrani aderiscano. È chiaro, che la loro ade­
sione od il rifiuto segnerà una pagina di gloria o di 
minima nella stona dei loro governi; ma intanto è fer­
malo, che con essi, o senza di essi si andrà innanzi 
nell'opera della rigenerazione italiana. 

Nò deve sorprendere la ninna menziono del Ducato 
di Parma; poiché allora l'Arciduchessa Maria Luigia, 
figlia d'Austria, n'era ancora la Sovrana. Ora è certo', 
che il successore di quel Ducato verrà pure invitato ad 
accedere alla Lega; e giova sperare, che comincierà il 
suo governo coll'atto glorioso dell'adesione, per dare così 
il chirografo di essere o voler essere Sovrano italiano 
in Italia. 

Ispiriamoci pure all'altro concetto degnissimo de' Prin­
cipi Unitori, o della scienza progredita, con cui ossi 
stabiliscono nei preliminari stessi della Lega, cho tosto 
dalla primitiva formazione della Tariffa, ed anche nelle 
successive revisioni, che occorreranno, si procederà verso 
quella più larga libertà commerciale, die sia compatibile 
con gl'interessi rispellivi fari. 2). Il principio della li­
bertà commercialo è antico nella dottrina italiana; o se 
la recente legge inglese elaborata dagli sforzi della Lega 
capitanala dall'illustre Coliden è un giusto tributo d'os­
sequio dato a quel principio della più commerciante ed 
adiva nazione del mondo, egli è certo però, che negli 
ordini prillici non si va, né si può andare a sbalzi; 
ma devesi procedere per gradi, ondo non scrollare l'edi­
ficio sociale por la manìa di ricostruirlo ed elevarlo di 
botto. Anche l'Inghilterra, con tulio l'apparato do' lunghi 
suoi dibattimenti, collo sfoggio della gran vittoria in 
nome della libertà, non ha rotta ogni barriera, uè fatto 
delle dogane una tavola rasa. Si è colà canonizzato il 
principio; lo si è applicalo ad una parlo degl'interessi 
commerciali ; ma l'assoluta, l'intiera libertà neppur là 
vemie ancóra né proclamata , ne tanto meno attuata. 
E non si devono poi obbliare le peculiari condi­
zioni dell'organismo sociale britannico, e del suo stalo 
industriale, finanziera, marinaresco e coloniale. Onde 
per noi ò pieno di prudenza e di saviezza il concetto 
di procederò nella primitiva l'orinazione della tari/fa, o 
gradualmente poi nette successive revisioni verso quella 
più larga libertà commerciale, che sarà compatibile collo 
condizioni particolari dell'organamento economico degli 
siati rispettivi. L'assoluta libertà posta immediatamente 
in pratica, senza preamboli, esperimenti e preparazioni, 
sarebbe per lo meno piena di pericoli. 

Egli è .da questi punti culminanti, che vuol essere 
contemplata ed esplicala l'importanza della Lega Doga­
nale do' Principi Instauratoli Da questi punti noi tro­
viamo che, 

1° Scopo cardinale si è l'unione italiana (Principio 
ideale). 

T Scopo di attinenza si è, la più larga libertà com­
merciale (Principio pratico). ' 

3" Erutto subalterno ma naturale, ed a suo tempo 
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nei essano saia l'anellazione dei traffici e delle ìndu-
sl,ie (Effetto di quel jue pnncipii; 

Inveì tendo quesl'o*pn»yfaceiido doli ultimo il prin­
cipale, copsideiando «dio, od in modo prevalente gli 
mleressi materiali e finanzieri, si subordina l'idea alla 
materia, si pospone la d'^feca. sociale all'aritmetica 
olivata, s'immiserisce, o perfjbiofclio, si annulla l'emi­
nente concetto della I ega - Vu0ne italiana - ecco l'alfa 
,. l'omega di essa' Per essa la Lega è fatta, e da essa 
vei ranno indi gli alili frulli, che sol essa può dai e e 
data' Vrva dunque la Lega per l'Unione* 

Avv MASSAHOTII 

UN NtOVO SCRITTO DEL SII. DE CORMENLN. 

L'illustio pubblicista Fianccse ama veramente l'Italia, 
cppeiò egli desideia the si costituisca da so, unicamente 
da iè Qualunque intervento, qualunque mediazione di po­
tenze nella penisola gli semina dannosa E questo suo 
sentimento lo confetma e lo abbellì ton cònio ragioni, 
con cento fru/i, in nullo foime, le unes più spiritoso 
dell'altre, noi'no ttasccglidmo le seguenti 

he l'Austria inteiviene contio, l'Inghilteiia dna ch'essa in­
terviene in favole, e che ciò o ben diverso, come se inUncnue, 
m favore o tonilo, non sia «empie mtencmre 

Oggidì l'Inghilterra to'suoi oralon, iiiinislii, giornali, am­
basciatori, ha fallo la sua (tute a Roma I politici ne danno per 
puma motivo la speian/a che l 'li landa si tianquilli alla voto 
del Papa, pei secondo motivo l'occupazione possilnlo d'un poi to 
siili Adriatico, e per ter/o motivo, meno aiuola l amor d'In-
gliiltcua pei Roma, dio il suo odio tontio la Plancia E poi­
ché il nome di biantia un vien sotto la penna, duo tlic, m 
fatto d'intervento, la nostia 1< lancia olhciale non al mita me­
glio dell' Jnghilteiia, the e ingiusta, appassionata, ambiziosa, 
niaditiiee quanto la sua oleina ìivalt, e non le ttde the in 

abilita 
Non ho io Ibise sentito, alla lifbuna dtl mio paese, (ne ho 

noora le oiectlue tese dalla niaiauglia) un Cimoso oiatoic pio-
poiro di piendei Smiine al Inan l'ureo, per consolai lo della 
presa che gli laccano gì Inglesi di Haviouth Nello stosso modo, 
quando il Papa si lamentava peitlie ì Mestili gli toglieum 
1 errai a, gl'Inglesi s'ofTt ivano di loglieigli Ancona, o i Pun­
tisi di toglieigh Civitavecchia Cosi quando un Lidio m invola 
la moslia, un allio latlio, fatendo vista di sot con cimi, mi 
mba il fazzoletto Glandi pubblicisti d'Ausilia, d'Jngliilteiia e 
tli IVavana, scusatemi tanto, sul leiieno del fazzoletto non posso 
assolutamente seguii vi, non in sagatita abbastanza pei questo, 
non sono della vostia (orza ' 

Roma, so vuol daimi astolto, nspinga ton tutte le sue foi/o 
ì nostri soldati e i nostri vascelli, vengali pei essa o contr'essa 
Moina non ha pauia ne bisogno di noi L poi un popolo the 
non sa dilendeisi da se, e the quando sia d'uopo, non sippia 
moine, e un popolo sen/a cuoio, un popolo indegno daverun 
nome Che bel popolo, pei esempio, questi Giero-Iìavaiesi par­
tili in tic compagnie, la puma sotto la condotta d'un seigcnte 
Inglese, l'altra d uu capotale Russo, e la tei/a di qualche 
dallo 

Etto un altio boi popolo, la Spagna, ton la l'i ancia 
che la tua dalla spalli dulia, e 1 Inghdttiu the la tua dalla 
sinistra So lessi Spagnolo, vonei piuttosto ìemigaie alle galeie 
di Ceuta che solTin le toituie rinascenti e dispeiate d'una t ilo 
ignominia Come mai questi lien abitanti d'Aiagona o di ^a-
lcnza non hanno abbastanza saiiguo utile vene pei gettai nel 
mai e gl'Inglesi, e tiapassai colla spada il petto al pi imo Fran­
cese che stendesse in anno dall'alila pai te de' l'iienei ' 

Ala, ditemi, come spondei ebbero il tempo i glandi go­
verni, se non olii isserò mediazioni, se non enltasseio in qua­
lunque modo nello tase de loto piccoli vicini, de'più piccoli 
sopiattutto, per loto bontà, figuiatevi, pei loro mera bontà 

Sentiteli questi glandi diplomatiti e pubblicisti lJicono , the 
l'kwopa o mal costituita Chi lo dite1 Noi incontentabili som-
pie, voi the volete aggiindnvi alle spese de' vicini ' Voi dito, 
elio il Reno, il Po, l'Kbio, il Danubio e 1 Adige doviebbeio 
Sionei di qua mvete di sconci di la, e che le Alpi e i Pne-
nei non fuiono ben collocati da Dio al toio posto Dite bene, 
Cavissimi ' cangiate dunque, signou, Io monlagno, e perche 
noi faicte puic de'fiumi' Voi dito finalmente the la taita 
(1 Fuiopa ha bisogno d esser ìdalla ìtisogno ' Ma qutslo biso­
gno non ci appaiisce di coito Rilalta' Da ehi ' Dai popoli, 
sen/a dubbio' No — Da'gov GÌ tu ' — Si —Pelo eoi consenso 
de popoli impastati e da rimpastai si ' — No, da'governi soli 
— Ahi voi votole dunquo faio un nuovo eongiesso di Vienna 
e nuovo distiìbuzioni di pecore1 Ebbene, io vi dichiaro, miei 
signori, che ì popoli-pecore, questa volta, noi soffriranno1 

Miei amici d Italia, non fidatevi allo potenze elio vi dicono di 
non voler inteivcnirc Non fidatevi1 Non lasciatevi, mie caie pe­
core , coni' essi v i chiamano , addormentar nell'ovile, e ai vostri 
cani di guaidia mettete collari i interzati, od liti di feiree punto' 
Ponete che muoia il Papa, che la guerra civile s'accenda tra voi, 

the tiaditon vi vendano e altri traditoli vi comprino, lasciato 
i vestii giorni senza tiistodia, lo vostre notti senza lumi, i ve­
stii cuori senza vii In, la vostra indegna/ione senza eco, te m-
slre mani seu'arme, n voi vedrete, voi vedrete se non inlor-
vei ranno ' 

A conferma di quanto si dice intorno ali ingi(issarsi di 
truppe aiistiuche sul Ticino, ci giungono nuove iel,i/ioni da 
quel confine Non vogliamo inltalasuaro di lai pubblico 
che pattasi pure ih tiuppe dilette sul Piacentino, le quali 
potiebbcio opetare al di la del Po sen/a il bisogno di 
vallare ti Turno A questo modo potiebbeio sepaiaio 
il Piemonte da Genova sen/a oltrepassai e il confine più 
vicino, il quale ricliiedetebbe uno sfoi/o ad essere su-
petalo Seiua la ptetetisione di saperne di slialegia, 
diciamo la cosa alla buona, peioconò ci par questo 
ancoia il miglior modo pei fai ci intendere 

Altii vogliono che quella biava gente che comanda 
al di la del Ticino, abbia chiesto la pei missione di ve­
nirsi a poire nella cittadella di Alessandria, sciita tanti 
Taggtti di parole 

Pare che a Milano tutte le società debba» ihiudeisi, 
e il club degli aitisti, al quale etano ascnlti qualtiocento 
sodi dalla più alla nobiltà alla classe media, soggiaique 
alla dina legge 

La Polizia, peijcavarsi d impaccio, adopeta ogni modo 
accioicho 1 eniigiit/ione de'cittadini s'aceiesca ben/a 
gUiVientne il fatto, siamo tuttavia assicurati che un im­
piegalo di quella autonfa abbia fatto sapete al conte 
Vitaliano Uoiromeo, che un passaporto era beli e pronto 
pei Un nel caso volesse andaisone 11 Palnzio Milanese, 
non ispauulo da questa dtibitos.i offetla, rispondeva non 
pai tu ebbe se non a foiza Pai last puic di -movo de-
poita/ioni minacciale, o guano t nomi dogi indicali, 
foise petchò questi se ne vadano e iispaimiuo ali e-
ìano le sposo di viaggio Insomma le arti sono infinite 
ma ì iisiiltamenti allietiamo meschini Poiché i Mi­
lanesi coraggiosi e disciplinali alla sventtiia sostengono 
con toiaggiosa feimez/a la lolla intomiiKiala Vnche le 
campagne non si Lisciano in pace, giacche alcuni met­
tiamoli che guano pei il contado o ne' piccoli paesi, pa­
gati, e si bà dà (In, spargono a quest uopo attorno la 
voce (he i contadini avianno a pagare una nuova im­
posta a cagione dei Siglimi Md i buoni paesani loi><-
baidi che la san lunga, non si lasciano abbindolale 
da tali inveiuiom marnai fallite, e lo ptovatono dà ul­
timo cancando di soiennissime bastonale alcuni di que­
sti meiciautolt emissatii 

Il Municipio, non sapendo più a qual paitito appi­
gliarsi, e volendo put (aie alcun che a pio della citta, 
continua a salile e discendete inutilmente le scale del 
Viceiè 11 di 23 picscutò un fotte licitiamo coi iodato 
di tulle le piove Decessane a piovale la eongiuia del 
militare e della Poli/ta oidita tondo alia citta II Po-
desta di Milano teito di faist piomctlcic dal Vicoiè the 
le cose non sarebbero ite pur oltte, ma il pnncipe n -
spose sulle geneiali, e pi ossalo dà calzanti tnloiioga-
/loni, (ini coli attorniatale quei magistiatt Noi ttediamo 
fuor di luogo ogni noslia consideia/ione, poiché questi 
fatti nello presenti condizioni, dicono meglio d ogni 
noslia paiola 

A Pavia si vanno facendo continue peiquisi/ioni, ma 
tutte ìnfiutltiose Menti e le pattuglie guano la citta cer­
cando di attaccar bnga coi cittadini, i latin possono a 
man salva stonhetat botteghe e poitar via ciò the loio 
toma meglio l'n oiefìto in conltada Nuova, tei lo Ca­
stelli, fu dei ubato di enea ventimila lue "Viva la vi­
gilali/a dell autoiila' le tiuppe che ma sono di piesi-
dio in Pavia f.ucvan pai le di quelle di Tainovv, o al­
dine soie la guavano attorno tol cigaio in boua, e 
poioolevano, passando, le inselliate dei tallo 

Il Municipio pioteslò, e ditesi labbia latto in modo 
voiamento dignitoso, sebbene inutilmente Leggemmo al­
cune affettuoso paiole venuto di Lombaidia in tendt-
niento di gia/ie ai giovani Toiincst pel lutto da questi 
vestito poi mattili di Pavia Si tendano teiti ì nosln 
fi atolli the ogni loio danno è pei noi pubblico lutto, 
e t Imo dolou sventuta italiana 

CARTEGGIO DELIA CONCORDIA 
GLMIVA , 15 (jumajo Lait ile Ila (oncoidta in confutazione 

della calunniosa lettela della Vinse ebbe ni Genova 1 applauso 
univeisalo la Concoidia s atquisto un nuovo titolo alla ncono-
scenza dei Genovesi Anche la Lega Italiana, il Comete Meicuntile 
e la Gazzetta di Genova hanno scardassato pel vei so lo scempio 
e maligno autoie di quel turpo libello Spcio cho il nome del 
tenebroso scnttoio verrà, in loiza della legge, palesato, e alloia 
avrà quel guiderdone che gli si convieno 

Ci gode l'animo di vedere come la buona armonia tra il go­
vernatore ed il popolo vada di di in di ristabilendosi, ciò e arra 
di giorni miglimi S E si e labbonito, e si mostia anzi sollecito 
a coglieie lo occasioni onde cattivarsi gli animi dei Genovesi 
Accolse militi eon maniere vei amento allabilt la deputazione 
dei cittadini che gli si presentatone per chiedergli peimesso di 
far celebiare il servizio espiatouo per Io vittimo di Milano e 

Pavia, foie gentile invito ai più distinti cittadini di ìeeaisi alh 
Sorale eli'ci tenne lo scenso lunedi nolle sale de suoi apputa 
menti, e l'accoglienza fu curioso in sommo gì ado Due si the 
egli esternò il suo rincrescimento di essere stalo indotto dati un 
peno delle circostanze ad inaugurare la sun tanca con un alto 
di ligure, ma che apetala per aititi non gliene nvrebboio i Gè 
novesi voluto male Ch'ci confidava nella roopcra/iono dei buoni 
e nel buon senso (lolla popolazione, onde consegnile quell'ai 
moina e quella reciproca confidenza tra governanti e governali 
che son netessaiie in tempi tanto dilhtili quali sonni presenti 
(Questi sensi lamio elogio a chi gli enternata, e noi li re­
putiamo siliceii, datthe sappiamo da peisone al coito non so­
spetto, che il marchese La Planargin e uomo di retti principi! 
e assolutamente avvorso a quella Insta genia che favoreggia lo 
tenebro 

In quosto momento gli Studenti si recano nella Basilica di S 
Siro ad assisteie ai funerali eh' essi fanno celebrale pei lialitli 
fratelli di Lombardia sono tutti vestiti a lutto ton un lanntello 
di cipicsso sul petto Domani li dain ìaggunglio della pia te 
rimonin, la quale dee riuscire ìmpononte, dappoiché il lodevole 
corpo dogli Studenti nulla omise a tal line La Polizia, lui vie­
tato ai medesimi di recarsi, come era stalo stabilito, in beli'ni­
ellile dall' l diversità alla chiesa, lu pine vietato ai Piofessou 
di aisistoro ai funerali, se non come semplici privati et e Queste 
mhture della Polizia potrt?l3ber(TBs<oro pregiudizio a quoH'armowh 
the e il desiderio dei buoni, e ilio già cominciava ad ossei e une 
re dia 

Di Nnpol. nulla di nuovo II Castori che si attende!a ieu noti 
e giunto, ne si sa il perche I n nummo grande di cittadini 
stette ad alte miei lo lino a mezzanotte ansiosi di sipme notizie 
di quel regno, le quali sono pei la tausa italiana della piti alta 
importanza 

CAGLUIU — Gone voce che non abbiansi più a pagaie men­
silmente tutti coloro the godono pensioni sulla finanza logia, e 
fra questi gli antichi impiegati che posti fuiono a nposo Ila 
lunghi anni fu usanza in Satdcgna di coiiispoiuleisi non più i 
dimostri, com'era ab antico, ina mensilmente gli stipendi! do­
gi impiegati attivi e le pensioni dei giubilati Oggi pelo si va 
tilt elido da peisone qua ìnlluenti negl'alfan finanzici i, che dal 
corrente 18'i8 lo cose prendono altia via, e che tulli i pensionali 
veiranno pagali a liimostii maturati,v. gli impiegati attivi mese 
per meso quando il loio stipendio non ettoda le II 2|m Non 
e a due quanto siano momentaneamente nstielte le cireostan/i 
de Snidi poi due pessime iati olle consecutive Come faranno 
pei manteiioie se, e le loto famiglie quegli aiitidu impiegati in 
nposo che da pin anni attendevano il tei mine del mesi, per osi 
gcie la rala di Imo pensione, onde farfionto ton issa a' bisogni 
più urgenti dtl mese consecutivo' Sarebbe loro d'uopo di pten-
dore un impioslito Mi HI questi tempi difficili come si pofià 
dovalo? Hanno eguali diri Iti a vivere ed aver debbono eguili 
considerazioni dalla finanza tanto gì' impiegati in seivizio attivo, 
quanto quelli the sono piovi eduli a nposo, dunque pei t lie si 
pona fra loro ditlereiiza onde gillar gli ultimi in uno stato di 
misena? Si crede per altio the questa voce ia pi iva eli fonth-
mento Ma se voi a los e, per piovvedeie alle convenienze bti-
toualiihe, si spela die I Autonta Stipendio puivvedtia tostv 
mente onde lo cose toinino nell antiio piede, massime in questi 
tempi calamitosi h questa spoianzi tanto più e lei ma, quanto 
più pietosi, amoi evoli e savi sono i supi emi amminislratoi i dello Sialo 

PAIUNZA S3 gennaio Qui di nuovo non havvi nulla, che possa 
miei issato la di lei attenzione, tulli sono pioni d entusiasmo pei 
l'indipendenza italiana, pieni d indignazione e di odio contili lo 
stianitio, dimani ni lolla si telebia a piena orehestia un ullizio 
d'espiazione pei gl'estinti fialelli di Milano A Milano si dite 
fortemente, the 1 Ausilia, voglia accouero in aiuto del le di ha 
poli, violando col passaggio dolio truppe ì teinloiii di l'ostanti 
e iti Romagna 

L' Ut attornia filarmonica di questa citta fui ma l'orchestra in 
Intra dimani 

Ctwo 24 gennaio —Diamo luogo alla seguente lottitirazione 
the un uostio eoi rispondente di Cuneo, t'invia tol lodevole line 
di cancellalo la sgiaziaU impiessumo che alcune fiasi d uni sua 
prima lettela, da noi accolla nel noslio gioì naie, hanno prodolto 
in persone zelanti doli onoio e della stima cho noi pine pici 
tessiamo in singola! modo poi l'ultima e liheiale citta di (lineo 
Il nostio coinspondonto s' esprimo in questi tei mini Pai laudo 
di Cuneo , ni addietro ni avvenne di chiamai la «tata e stupida 
Eleo un gutvissimo oltraggio so 1 avessi detto assolut unente 
liceo giustissima lagione di gridale al ralunniitoie se un pi tipi io 
senso non mi fossi inteso attiibune a quelle disgiaziatcparole L 
certamente pies^o 1 anueo tale 1 avianno avuto, ma latte eli pub 
bitta ragione e senza premessa, io non oso dir che 1 abbiano 
consci vaia 11 voio e ch'io intesi ad un'avanzia molalo d'atti 
o parole liben e tivilmente toraggiosi nei tempi in tui liberta 
e coraggio civile erano scongiurati non pule in Cuneo ma ni tutta 
Italia 

» he io dissi stupida, non volli significate ad aldo, fuorché a 
quell mei te in uisuetudino di mente th'oppiessione ingeneia, e 
di cui ncppuie a Cuneo pensai elio „pecialo tutia si convenisse 

Malo adunque posso osseina ospiesso, ma ìngiuna nessun i non 
eicdo d avei eletta, mende avan e stupidi, secondo me, dallato 
politico il fummo tutti por il passato, seiua che gonorosita e senno 
ci sia mai mancato Ne questa eia di più che un opinione esa­
gerila foise anch'essa d'un amico ad un amico, ben lungo peni 
dal pretendete di portato giudizio > 

Lauloie peilanlo delle poche linee succitate protesta conilo 
una eontiaiia interpolazione, e spora che non gli inanellerà oc­
casione di moglio giustilicare la sua intenziono 

PISTOIA A risposta d'alenine mie lettere mi pervieno il vostro 
giornale, la Concordia, segno carissimo di viva amicizia, ar­
gomento solenne dell'opera che imprendeste ad aiutalo la san­
tissima e tanto sospnata della nazionale indipendenza II voslio 
Periodico non potova sortire nome più bello e opportuno in questo 
inizio del nostro iisorgimento politico insidialo, combattuto con 
ogni manieia di volpine arti dallo stianieio e dal gesuitismo col-
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legati ad ingannarci, mi impaurirci, a dividerci, n petpetuaie la 
comune tirannide sul bel paese So Italn plaiidì alla Concordia, 
io la benedico, e vorrei tiasfondeila in tulle lo metili , ìmpii­

merla in tutti i tnon, prisuaderla a tulli ancora di salute alla 
irapreia che auspice Pio IX, Leopoldo e Carlo Albcito campioni, 
abbiamo allo mani Sia dunque sentita e vetaco concordia di 
lede, di stopo, d opoie in quanti siamo italiani, concordia leale, 
operativa Ira i puiuipi riformatoli ed i popoli, concordia tra i 
magnali o la plebe, da i lain ed il doto, toni01 dia nella fami­

glia italiana, d'amore, d azione, di costanza, di derisione ai m 
cullili d'ogni mameia , a ritornare in libeila, in potenza, in 
splendore, in felli Uh, questa dolcissima Itali i , sulla quale pei 
Io voglio divise dai suoi tigli iracondi stoltissimi, pesai uno scia­

gure e vilipeiieli di secoli Ci valga almeno la dina Ospeuenza 
a far senno, ci valga a chiarir questo veio ihi perule talento 
abbandona il fi atollo per via , non salva se stesso'', la forza sta 
nell'unione, un popolo unanime ti ionia ma e necessita che ogni 
(ittadino dica sonza ino non si vinte la provu, e con questa idea 
si taeei animoso nel cimento A me non dolse mai la impotenza 
dell' ingegno quanto ora che paino matuio il tempo «Ile sorti 
patrie, alle quali non mi tu dato prestar che poveri voti e 1 a­

nimo determinalo a padre ogni cattura, pagarle il debito mio 

NOTIZIE. 
TORINO 

In udienza del 26 corrente S M ha destinato all'Intendenza 
della provincia di Lomellina l'avvocato Pietro Boschi, gin inten­

dente della provincia d'Ossola , ed tia nominalo reggonto l 'Inten­

denza di quosta ultimi provincia il nobile avvocato ('adorna Gio­

vanni Battista, già consiglieio pressoi Intendenza generale d Ivrea 
—11 governo municipale di Tonno ha piti volle saggiamente 

provveduto a che avesse un certo freno l'uso di lotterie Incieli­

teli dai fattorini delle diverse botteghe da calle, perche non fa 
egli altrettanto per quelle molto di commestibili cho si fanno 
tuttodì pei diversi cantoni delta capitale, dove 1 artigiano, ten­

tando guadagnarsi il companatico, perde ìnoonsideralamoute il 
pane della sua famiglia ' 

— Leggiamo quanto seguo nella Lega Italiana del 26 «otto 
la data di Cagliari 24. di questo mese — In una delle scoise 
•ore aompariva al teatro civico un ordine dot governo cosi con­

cepito — E proibito qualunque segno ih dtsappiovazione e t con­

travventori saranno paniti economxcamenU e m quel modo che pia­

tirà a S h — 
Ci lusinghiamo che quesl' ordino sia apocrifo Non possiamo 

credere che il governo dell isola di Sardegna si scosti cosi stra 
namente dallo spinto dello regie leggi La proclamala unione 
dell' isola con gli stati di ten aferma debbi» esimerla pei scrapie 
dal funesto regime del buon plaisir In vano si alleglieiebbe che 
l 'unione non sia peraitco attualizzata, saiebbe un tioppo lamen­

tevole abuso 
— Rettifichiamo con piacere l 'annunzio tolto il 23 dalla Lega 

Italiana, annuziando che il cav Luciani o stato applicato al Mmi­

nistero degli interni per la pai te di Polizia, col titolo e grado 
di Capo di Divisione 

— Abbiamo sott'occlno il quarto numero dell Impavido, nuovo 
giornale cho si pubblica a Lucca l i alta materie vane p impor 
t an t i , si solleva ad alto speculazioni suit andamento ìeligioso in 
Italia, e suggerisco ottimi mezzi di diUondei la luco nel popolo 
Ci piace soprattutto ciò elio dite, nell'ultima pagina, stilli mali­

gnità, la quale dando sfogo alle piccola vanità personali impedisce 
il gran sentimento nazionale le domini tutte Prosegua pine ton 
questa foiza l'incominciata camera , noi gli augni ialini di cuore 
che Italia tutta gli eonfeimi ti a non molto il genti oso suo titolo 

— Quando parlammo, la prima volta, della sost imene pio 
mossa da alcuni benemeriti concittadini pei l e i ez ime d'un mo­

numento nazionale, the segni 1 epoca delle iifoim», noi ti Siam 
nserbati di npiendei ben presto quell'argomento, e eli promuo­

vere , facendola più estesamente cono l e t e , tpiesta solonnc di­

mostrazione della ìitoiiostenza nazionale Ma la niziono ci ha 
pievenuti lode ai subalpini1 Noi non abbimi piu bisogno d in­

citai li , e la nostra bisogna e cangiala invece d animai li a faic, 
noi dobbiam due truant"essi bau già latto 

Più di 500 liste eli sosenziono , ciascuna destinata pei 100 
f irme, si vanno copicndo di nomi in tutte lo p a l i de Begi 
Stali Alcuno di esso già ritoinaion complete alla commission 
promotuce , e siamo lieti eli leggeici veneiatissimi n o m i , ti i i 
quali quello immollalo di Vincenzo Globoid Lgli trovisi in 
mezzo alla miglior pai lo del ( l e io l o n n e s e , il liliale unito ad 
altre religioso toipeuazioni ha già compila uni listi L u i ne 
tompieroii pint' gli artisti, ima i modici o fainiacisti, una i fi 
legnami, una ì t ipogiali , uni i negozianti, e d u o , a Ini ino t 
a \ oi tetti , gì lsiaeliti tlie issoti indosi i sentimenti nostri , si 
mosti an sompie più degni di pai l t t ipaie a misti i destini — Il 
prodotto delle liste g n ìislituilo all'i tomniissiono e ehi essi puh 
blicale o di Ino 60752 Se quelle the riiiiangon i n t i m a m cu 
colazione s iranno (ordinilo tome t a l l io , il prodotto lutile dell i 
sostnzione tee edera un nitzzo inillione , 1 n te I t i b a n i e l i pa 
ina » oineimiio et un nuovo lus t ro , ! vena «chiuso a iiostn ar 
tisti un gioì ionissimo campo d ouoio 

NOTIZIE DI NAPOLI fi SICILIl 
Ci giungono nell'istante impedantissimo notizie eli ]N ipoli e 

Sicilia che ì nostn lettori a i iauno alla distesa e on apposito sup 
ptimcnlo 

Stietli dal to ni pò, ci limitiamo ad annunzialo t b t i Giuliani 
non si attonlent nono delle concessioni pubblicati tl.il Ite \ 
Palermo tonlinua la gueira Ucggimenli u,>i pi ironie ri en 
trano m cilta ton la banda a capo suon indo inni nazionali La 
insuilozione s estendo poi tutta la Sicilia, e sciupio eoi sepia 
vento dal canto degli insoili 1 bbeio pm luogo tumulti in Napoli, 
e si teneva cho il di 28 avesse pule ivi a stoppiate una giau 
rivoluziono Si pailiva già dell adbicazione del Ite, ma quest'ili 
tnua nuova lu bisogno di conferma 

CRONICA POLITICI. 

ITALIA 
S \ I \ I ) 1 X I N \ — Cagliali I ~> gennaio — Alloqgw notturno pei 

poveri Parecchie peisone beneficile nella soia del CI apn iano 
a tutti i monelleanti alloggio notturno gratuito, provvedendovi 
lume e fuoco per li mesi d inveitilo Possono offeinsi flltti bisogni 
Chi ami contiibuin a quest opini di t a n t a , pensi the bella e 
geierosi partili e la fintelliin/fl , mi egualmente bella e gene­

rosa e più cristiana e la i ompassione veiso gli infoili i , di cui 
alcuni in queste ultimo notd perivano pei le contrade e sulle 
piazze assiderati dal freddo (Indicatole Saldo 

SI API P O N T i r i C U — «offici 91 gennaio Nella notte scensa 
alle ore eiualtro e partito da questa dominante) 1 cniinentissimo 
e revercndusiiiio signor Cardinale Ferret t i , dirigendosi voiso 
Ravenna , per assumere la legazione di quella citta e provincia, 
che la Santità S si è degnata aflidargli straordinariamente, a­

vendo la pielodata S S nominato I oiiuiicntissiiiid e ìeverenilis­

simo signor C animale Uofoiidi suo «egretai io di Stato 
(Gazzetta di /toma1 

— Bologna 22 gennaio Oggi («abbati)) il fune della popola­

zione bolognese assisteva ad una messa solenne eli reipno, elio 
fu celebrata noi magnitico tempio di S l ranceseo dei IVII PP 
minori conventuali, il cui Padre maestro G Serrazaneld si pro­

feriva generosissimo d'ogni sollecitudine e del 'pietoso suo ullizio 
por fa funobre solennità, con cui la colta e civilo Bologna, n ­

vali7zando di patrio zelo colle mille allro citta il Italia , pagava 
il suo estremo luttuoso tributo alle vittime degli ultimi avvem­

menti di Lombardia 
I a funziono fu religiosamente solenne , la città tutta era ni 

lutto , e regnava quell'eloquente silenzio tome quando sono gli 
animi penetrati da gravissimo cordoglio La Guardia Civica faceva 
il servizio militare 11 corpo degli studenti', che pollava lo sten­

dardo universitario coperto a lut to, occupava il tuo posto nel 
mezzo alla chiesa, e serbava un espressivo conlegno Insomma 
tu una gara scambievole d'amoie , di religione e di fratellanza 

(Italiano) 
— Cinteli eccAia 19 gennaio È giunto in questa mattina il 

Castore, ie«ando a bordo S A Ibrahim­Pacha , che e diretto 
alla volta di Napoli (Italico^ 

REGNO LOMBARDO M N I L O — Padova lu t t i gli studenti 
hanno vestito il lutto per gli infausti e lagnmevoli avvenimenti 
di Milmo e di Pavia (Itahano) 

1)L1 SICILIL — ^spettinilo il momento i n t u ì poli omo rag 
gu.igliaio i iiosln lotton della precisa estensione o gagliaidia 
dell insili re/ione Su diana , non elio dell accoglienza che quei 
valorosi o temuti nostn fi atolli hanno fatto al messaggiere delle 
spontanee nforiiie , diamo qui alcuni particolari dolla itnurrezioiio, 
olile a quelli pubblicati 

Nel primo scontro tra la cavalleria ed il popolo in Paleimo, 
in cui preselo parto cospicua le donne rovesciando dai baltoni 
quanto meglio poterono, restarono moid noi conflitto 40 della 
cavallona e 29 gendarmi Por le campagne «i vedovano dei fuochi 
continui the sei vivano per la corrispondenza dei paesi limiti ofi 
In Palei mo si apu un uflicio pubblico , dove si soiuroinistiaiaiio 
qualdo calimi al giorno a tutti i bisognosi 

Palermo ha resistito a due giorni di bon baldamente), e la 
truppa non ha potuto entiaie m citta I consoli avevano ìuutil 
niente inilheiale le loro bandiere , e pei fine iiunilisi avevano 
spedita una deputazione al Conciale Comandante dello Regie 
truppe , e questa era ptectdiita da una bandieia bianca 

È vote che le truppe abbiano fatto luoeo alla b i n d i e i i , o 
1 abbiano costretta a r t t iocedir t Mloia il console inglese ne 
diodo avviso ad un legno dellu sin nazione t in eia a visti di 
Palei ino , e questo coi se a Malt i , o si ci ode por chiamale la flotta 

Salerno t in piena rivolta la gcnd.itmoria Jia solfeito glandi 
ptidito Si d i p t r tosa certa alti e citta dtl rtgno ossele insililo 

Intanto il Ite ha date le rifoimt tornire Ale/cantile) 
— Senvono eli Maisiglia il 25 gennaio 
Il bitlctln a vaporo La \illi de Mai sedie , ; unto ieri scia da 

Napoli, t i rte i milizie, della Su ili i 
Il govoino piovvvisoi o iiistituitt) i Paloimucra composto dei 

seguenti individui il eluca eli Monlaleoiic (conosciuto in tutti 
1 uiopa pei l i sin immensa foiluna, e discendente da l e n i melo 
C o l l i s ) , il ionie Ate lo , I amimi iglio Ruggieio­Scttimo , e lav 
ine ilo M uocio 

II gov t i un piovviiono h i picso lo pili ulti lligenti misiiie a 
lille sa della cairn p i tua e dell oidino , e piovede udo il ciso ni 
cui lo tiuppe i tali potesseio aveie moiiientincaineiite il sepia 
venie) , ha ile eiso che in tal taso tiaspuileicbbc la sede del go 
velilo in una cilia cltU'iiilcino , e pei un oecesso eli pi ci lenza 
e di zi lo ,I\Ì.\LI pei lino designiti gli individui the sucbbe io dna 
ni ili a siietteUigli, st pei eh^gi izia la soi te ile. Il e anni li fitesso 
cadeit nelle mani dei nemico 

t ib itiiOigculi ivi vano accoppialo l ap in lodevole mode razione 
al collegio V ani distaccarne nli delle tiuppe i t i l i tilt t i m o siiti 
avvilupali ut i l i guaidia the prestavano a pubbli! i st ibil iminti , 
linone) iispettali, ed ileum di questi conservali noi vin i posti 
allidali alla smvcgliui / i loio 

Il go,ermi p o l i sono n o v i 1 itili alo qui ' l i disposizioni elei 
p polo , o tiall iva quelli tiuppe ionio sui pi tipi io A i o l i inolile 
special tuia delle f muglio de'milititi ed ulhziili clic si mante 
nei mo tullui i li eh li i lh causa i t i l o , o che oetnpaiaiafl ale une 
(oitc/zi 

Il f,eneiali \ i ile , governatoli militili di Palei mo aveva latto 
il l i un iigoioso lonlitiio pei npiendei l'ali imo, ma t i t stilo 
II spinto ton molta poielila di gente , o spttiali ionie della m i l ­

i t i l i Il tiglio dello stesso g u i d a l e the l i comandava t u edtlufo 
nella mist h u lento mot talmente 

Cosi li j,u il ingioile di Palei mo the dappnnia coniava otto 
nula uomini, t elio in oggi asielide a poco meno di dedi t i mila 
si l io ia intuita ali impotenza di n d u u e 1 insuiiezioiio nella sola 
capitale che ha doluto sgombrale (iVowelliste) 

STATI ESTERI 
INGIHLIKRRA — Il conto Tc(t Ptfwis, pan d'Ingbil tern , t 

minto ieri , in causa d essere stato collo di l suo figlio medesimo 
Su Koboito C i n e , di un colpo d'a'ciiibtigio mende ciano aih 
taccia 

1 lì V\< IA — Marsiglia 
poli , che s 11,1110 uhi}, atj 
Il usi in 1 loglio , imi divief 
■Hi I ci t i ' 

l'i t ne 
'Sguaiato (ìli esuli di Sicilu t \ , 
, Musigli , ! , chi ero I online d mici 
tcin il i oliale a P m g i ed m quiMu 

Srmri/iAoH 
S V I 7 / E R V,— Noi e pn eminente uni noti ciò che le pò 

ten/e itti ile eoiitio li Sfiz/eia libciale limito fallo presentili 
in questi giorni dal signor l!ois­Ie ( omte l'gli e piuttosto un 
mrmorctntiunt imbuzzato piuanibnto ai sig presidente del Voroil 
Paio the non si voglia e he la Dieta se n abbia ad occupare la 
logica dei fatti , anzi quella dei titillati , per cui la Dieta mani 
ftsli molta pieddo/ioiie , non piace ne a Parigi , ne a Vienna 
ne a Rei tino 

L i nuova santa alleanza ci dìk tonsigli , e lieti' istosso tempo 
lezioni di diritto La Svizzora erede pero d'aver provalo, die 
olla ben tomprende i dnilli che il dallato del 1815 in cs«a ricci 
nosco I cantoni del ei­Soiiderbuud si sono ricostituiti con piena 
bbeitii , ed ora chiedesi alia Dieta chi ne n i n i le tiuppe fede 
r a b , è lasci quei (anioni riordinarsi mediante} nuoic «lezioni 

h soprattutto domandasi alla Svizzera che non si faccia in 
novazione alcuna al patto senza the vi concorra i] consenso una 
ninio di tutti i cantoni 

Un solo fatto ha dato luogo a tutti questi movimenti diplo 
matici e questo e la disfatta dolla fia/iono leazionarm 

Sarebbesi mai imaginalo il disegno d'operare una ristorazioni) 
col mezzo delle armi ' Il ftmes ci ha avvertili cho una nou 
cabala guata minacciosa sulla S i u / e i a Chi sa non dica il vero 

(Suuja 
— Berna 2i gennaio Nolla tornala di ieri , la Dieta, dopo 

d'aver votato il proclama dirotto ali esercito federale, cho ci spiace 
di non poter tradurre per intiero , s e occupata dello noto col 
lettive della i ' i aneia , della Prussia o dell 'Austria, cho furono 
rilento al Comitato dt i noie 

Si adotto quindi la proposiziono che era «tata fatta di comi 
iterare come tiuppe ti esecuzione quelle che roslan> in piedi noi 
cintone di Lucei na Si dichiaro che i cantoni che hanno «od 
disfatto ai loro impegni, non avranno più in verun modo a sol 
fino delle misure che si adolleianno contro i rtliogradi 

Durante la tornala stava esposto nel mezzo dell aula un bel 
pczzu di scultuia rappresentante il gtiveiale Dufoiii in atto ili 
calpestare con un piede un Gesuita, nel mentre the con l'altro 
sembra schiacciare il Sondcibund allegorie amento rappresentilo 
da un Idia a sette capi Con una mano il gonoralo inalbera lo 
stendatelo della Confederazione, e con la . t ia solleva un pastoio 
in cui si personifica il popolo del Sondeibund (Sm»«; 

AMLH1CV — Pia i prigionieri che gli Americani hanno fatto 
al Messico trovasi il figlio maggiore del generalo Ituibid» Igli 
aveva «eivito nella cavalleria runa col grado di colonnello 

(Umon Mon ) 

NOTIZIE DEL MATTINO 
INGHILTERRA — Die» il Moining Cluoniile una «quadri 

di 12 sto uni rs di i ine dimensioni hi ntevuto ordine di riunirti 
a Poilsiiiouth e di s tu panilo al seivuio attivo 

I It VNC1 V — Patiqt 21 1 giornali francesi di questa mattini 
non contengono notizie unpen tanti II Dcbats stampa per disteso 
la nota del sig Pois Le ( unito alla Dieta Svizzera 

IIL1 GIO — Dai giornali di l ì iutelles ncaviamo la notuii 
della deinissiono presentata ai Re da quel sig Minialio di finanzi 
p u motivi di salute KGalignanu^ 

SPVGNV — leggisi nell Inhpendenti di Sutgha Sappi imo 
che da v in i punti dollt Penisola stufo siale ducile tiuppe veiso 
il lilcu lit desiniate pir lo isole /al iai ine Poni sictiniie in quello 
isole destile non i i ibbo stilo possibile impiovvisaie un campo 
a e ininue dell impievidonza l'i cui si lete prova nei p i e p i n 
tivi eli (pie Hi spedizione, tulle lineile foizi hanno dovuto essere 
«tip ite in Me lilla pei sotti.ule ali inclemenza dell attuale rad­

iosissima st igiene 
l ' ini non vegli imo avventili no un giudizio che potrebbe es 

scie seieio, slauto che, t s e lido tosi di fido che la Spedizione 
In dovuto laisi ciuco di alcuno balletic di montagne, poli oblio 
issere die qui sia volli il nosl'o Odierno si fossi nsolto dai 
veni ,ut a l l i i g u e quel tinto die oeeoii i il tioppo angusto cuculo 
in cui non su i /1 fciavi ine fini tuie liti ha finoia misi nato quella 
nostri lentezza qu ìsi ibliandon it i sul leu Uni io mai occhino 

( Clamo) 
Git i ( IV — t(oic /<? (ramaio L inviato liane t se plesso li 

Coite 1 Ile un i, sig Pise UDII , ibi fu (lev ito alla dignità di Pili 
soltanto nell anno scenso listili Vtein u n a mezzodì pei enti ir 
nel suo nuovo posto eli nubi natole eli l i m e n a Madiiel 

Per ini into imponi is isso il tempo, un nume in minuto di eoe 
chi lo .ite «minialo al l'iioo, eloio ciano g u convenuti quasi tulli 
i nunieiu i uniti ih», seppe acquisLiisi colle suo qualità, poison ili 

(Gazz di Èfilano 
1.NGH1 SUA — I i tavoli elei \ l i g n i t i nella sua tomaia il 1 

I " dopo a n i [in epiiflio giorni disto si la questiono dolli un 
poste, ha unaiuuiiiiiii nlc aduli ilo il pimeipio dell uguagliati" 
citilo imposto pet tulle le diss i degli abituili in Unghciia t 
elle a t il h i t sia inslituita d acconto colla tavola dei depilili 
uni commissione che f 'ce i » una proposta sul mollo di distili u 
ziont od mipiigo citili imposte, non elit sul eontiollo 

(tr ticinese 

buspiudiamo la Inalimi dil foi/lio pa aggiungati tilt 
Supplì molilo s,lt noi (linai io in un sono contunde notut 
unpoitantissimi di Sicilia e di Napoli 
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